
Il resto di niente
un film di Antonietta De Lillo



(…) La chiave di volta della riuscita de Il resto di niente risiede in un ardimentoso allontanamento dal con-
temporaneo per nulla ridotto alla mera illustrazione decorativa di un pezzo di Storia, schiacciata dai dogmi 
esteriori relativi a verosimiglianze scenografiche o di riproduzione d’epoca di sorta: nonostante ciò – pur 
nei limiti imposti da condizioni produttive soffocanti, specchio fedele dell’attuale situazione collassata del 
nostro cinema – il fascino retrodatato del film in costume permane tutto, nel susseguirsi vertiginoso ed el-
littico di uno stile che non abdica a sostenere l’eleganza della narrazione, sia che questa affronti lo scoglio 
spettacolare delle scene di massa o sia tenuta ad elaborare didascalicamente gli snodi storici appartenenti al 
periodo, assorbiti – questi ultimi – nella soluzione bidimensionale di sagome e fondali semi-animati affidati 
al disegno remoto e sofisticato di Oreste Zevola.
(…)Prima di conoscere quella – lacerante e definitiva – che la porterà a morte, Lènor subisce una più soave 
repressione, fuggendo improvvisamente dall’Arcadia che l’ha appena incoronata poetessa, comprensibil-
mente imbrattata nella propria sensibilità dalla maleducazione del Re Ferdinando: niente di tutto ciò, invece 
– e fortunatamente – per l’autrice de Il resto di niente, entrata di diritto in una superiore enclave avendo 
vinto la sua personale sfida e rivolta, realizzare un film impossibile per i parametri dell’attuale macchina-
cinema insinuandosi orgogliosamente – con il martirio laico di Lènor – nell’apatia indifferenziata delle 
nostre coscienze.

Carlo Avondola, Segnocinema n…. 2005

Il film, sovvertendo la struttura cronologica del romanzo di Striano, ma rispettandone pienamente lo spirito, 
è il racconto dell’ultima notte di Eleonora, che rivive tutta la sua avventura, umana e intellettuale, prima di 
affrontare con dignità il patibolo a cui, se solo l’avesse voluto, si sarebbe potuta sottrarre.
Fine delle informazioni. Veniamo ora al giudizio: il film è splendido. La De Lillo, insieme alla sua interpre-
te, la straordinaria Maria de Medeiros - portoghese come Eleonora -, è riuscita a fornire un ritratto a tutto 
tondo di una donna e di un’epoca, della forza dell’utopia e della sua intrinseca, drammatica fragilità. Il film 
è girato con una maestria rara nel cinema italiano di oggi, con un rigore, con una eleganza, con una sapien-
za umilmente messa al servizio della storia. Nessun fronzolo, nessun sbracamento, nessuna concessione 
a qualsivoglia piacioneria, e tuttavia una partecipata, scorrevole, coinvolgente adesione al personaggio, 
all’evoluzione della sua vicenda pubblica e privata. Nonostante la superba messa in scena settecentesca, 
il film riesce a parlare dell’oggi, anzi, in alcuni momenti il corto circuito con la cronaca quotidiana risulta 
quasi sbalorditivo. Allora come adesso, a Napoli come nel resto del paese, l’intelligenza, la generosità, lo 
slancio dell’ideale molto spesso si perde nella viscosità del reale e non riesce a diventare lievito, progetto, 
vita. Bisognerebbe tornare a rifletterci sopra, e per questo, anche per questo Il resto di niente è un film “ne-
cessario”, da raccomandare soprattutto ai ragazzi.

Vito Bruno in “Corriere del Mezzogiorno” …. 

Costruito con una rete di flashback incrociati, Il resto di niente parte dalla fine, dal momento in cui Eleo-
nora (una intensissima Maria de Medeiros) prima di affrontare il patibolo, sola e frastornata ma non vinta, 
rievoca a se stessa il suo passato, le persone, le cose, gli eventi che l’hanno portata a una sentenza di morte 
assurda, interrogandosi sulle ragioni storiche e sociali di una sconfitta non solo personale. 
De Lillo entra nel romanzo storico con il rispetto ma anche con la forza di chi vuole a tutti i costi allonta-
narne la distanza (grazie anche a uno sguardo in soggettiva, a un efficace montaggio che insegue i flussi di 
coscienza della protagonista e ad alcuni visionari e raffinati interventi pittorici di Oreste Zevola), per dirci 
che un mondo migliore è possibile, non importa quanto impervia sia la strada e quante battute di arresto ci 
saranno: difendere ed estendere il diritto di tutti a una vita democratica solidale e libera non sarà mai inutile. 
Impreziosito da un cast di bravissimi attori molti dei quali provenienti dal teatro (tra i tanti citiamo almeno 
Riccardo Zinna, Lucia Ragni e Carlo Cerciello) e dalle musiche di Daniele Sepe, Il resto di niente è uno di 
quei rarissimi film necessari che emozionano dal profondo facendoci riflettere sul nostro possibile ruolo di 
attori e non di spettatori all’interno della società. 

Marcello Garofalo, “Ciak”, Marzo 2005
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(…) il film italiano più bello della stagione: Il resto di niente di Antonietta De Lillo (…) una di quelle rare 
opere davanti alle quali viene naturale togliersi il cappello (…). C’è il personaggio, c’è la storia e la Storia 
, il vivace ambiente partenopeo, i giacobini e i sanfedisti, la passione e la forza, tutto era pronto per tradursi 
in un amabile polpettone televisivo da dieci milioni di spettatori. Invece la De Lillo ha saputo trasformare 
tutto ciò in un’opera di grande poesia, evitando facilonerie didattiche. Si ha l’impressione di ammirare un 
film girato in uno stato di grazie assoluta, dove ogni inquadratura ha la perfezione commossa e raggelata di 
un dipinto di Ingres, dove ogni parola è pensata e pronunciata per rimanere a lungo nella nostra memoria. 
Il tema del film è la felicità: quanto costa, quanto vale, quanto siamo disposti a rischiare per ottenerla. E’ la 
felicità meditata dei filosofi dell’Illuminismo, quella che coincide con le ragioni più profonde della nostra 
esistenza. Non è l’edonismo gratuito dei nostri giorni, l’arraffa arraffa dei capricciosi e dei viziati: è la 
sostanza prima della vita, la forza naturale che consente a ogni individuo di diventare ciò che è. 
Eleonora è l’incarnazione di questa tensione nobile e malinconica che deve esprimersi per sè e per gli altri, 
che già intuisce quanto sarà difficile convincere i servi a disfarsi delle catene, perché chi ha un padrone ha 
una sicurezza e chi è libero non ha altro che la propria vita. 
Il film è ellittico, obliquo, allusivo, perché la De Lillo ha capito bene che non si deve spiegare troppo ciò che 
sta nel cuore degli uomini e della Storia come un respiro profondo: sarebbe come tossire. Tutto sta negli oc-
chi, nei gesti misurati, nelle speranze di una donna che sa quanto è colpevole ubbidire alla paura. La ricerca 
della felicità è un dovere al quale non ci si deve sottrarre : e il resto è niente.

Marco Lodoli, “Diario”, 29 Aprile 2005 

La luce che sorprende la scrittura, che riempie di allusioni, di sensi nascosti, di analogie, incrociando i 
tempi, leggendo il prima e il dopo, le speranze e le delusioni, in una rappresentazione dove i giorni con-
sumano le tracce e annodano gli eventi, presente e passato, è il segno cruento di questo film di Antonietta 
De Lillo Il resto di niente . Film implacabilmente filmico , costruito su un impianto visivo che sgretola il 
narrativo in tante memorie, piccoli frammenti avanti e indietro della storia di questa Eleonora de Fonseca 
Pimentel eroina della rivoluzione napoletana del 1799 impiccata dai borboni, interpretata da Maria de Me-
deiros, un’attrice che conserva il sapore deoliveiriano, con i suoi grandi occhi che riflettono come schermi 
l’amarezza della tragedia (…) In una nota, Bernardo Bertolucci scrive che “é come se De Lillo e De Me-
deiros si confrontassero e si inseguissero, fino a divenire una sola persona, nella febbre di una meravigliosa 
utopia”. (…) 
Il senso immanente della morte incombe sul film dall’inizio, da quell’apparizione di Eleonora, invecchiata, 
sciupata ma non rassegnata, all’entrata della bambina che porta l’ultima tazza di caffè, sino all’ascesa al 
patibolo, e domina il campo come “realtà dell’immaginazione”, in una ricostruzione a frammenti, che 
continuamente sposta il passaggio del tempo. L’ambiente, gli oggetti, le stanze definiscono l’implacabile 
indifferenza di un mondo apparentemente sempre uguale a se stesso, ma in cui il cambio delle luci, il sot-
tile impasto della diegesi, coglie la contemporaneità della Storia che, come dice De Lillo, (evviva la sua 
meravigliosa testardaggine!) “parla dei nostri giorni, dell’epoca che stiamo vivendo, dello scollamento tra 
gli intellettuali e la gente, dell’involuzione cieca della società che insegue il tornaconto personale e non è 
più capace di riacquistare un senso etico e utopico della vita”. 

Edoardo Bruno, “Filmcritica”, n. 555 Maggio 2005 
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(…) L’attuale, nel moto stesso di una storia che fluisce, del film che Antonietta De Lillo ha tratto dal ro-
manzo di Enzo Striano Il resto di niente , sta in questo nesso tra desiderio, festa, godimento, possibilità di 
un altro mondo, di un mondo nuovo  (di un altro sguardo possibile che avrebbe, sulla base di quella fan-
tasmagoria  del movimento, di quella revulsione del tempo che è di ogni rivoluzione, originato  il cinema, 
come una iconosfera), in quella carica vitale che gioca ad armi pari e scambio simbolico con la morte e con 
il doppio sacrificale, con ogni in più irriducibile e residuale e che in ogni crucialità rivoluzionaria ritorna 
nella sua differenza (nella Comune come nell’Internazionale Situazionista, nell’immaginario sessantottino 
come nel movimento del Settantasette fino a Seattle e Genova, ai moti no-global). 
(…) Eleonora parla con Filangieri, con l’eziologia rivoluzionaria e nello stesso tempo dialoga con il pro-
prio tempo interiore, estroflettendolo e materializzandolo con gli occhi e con i piedi, con lo straordinario 
correre e guardare attraverso i frammenti della propria vita e di quella di un intersecarsi di destini, di un 
incrociarsi di comunità , di uno scambiarsi di sguardi, in uno sdoppiarsi continuo di luoghi e durate e 
di dinamica dei corpi, e in ciò la De Medeiros è lancinante e meravigliosa nel suo lanciarsi e protrarsi e 
scomporsi e attraversare il doppio-Eleonora e il doppio-Napoli, città femmina, d’ombra e d’acqua, oltre 
che di sole bruciante, città di cielo vuoto e insieme ctonio contenitore di focalità disperse, di accensioni e 
fiammate che si traducono in ritmi oscuri, canti, sonorità. L’intersecarsi dei luoghi in un andirivieni tra la 
superficie orizzontale delle stanze dei palazzi e la verticalità dei vicoli, con i loro sotterraranei antichi che 
insieme imprigionano e liberano energie, conferma la sensibilità fluida e palpitante della De Lillo in questo 
avvicinabile a un mondo brasiliano, tropicalista di fare cinema (…). 

Bruno Roberti, “Filmcritica”, n. 555 Maggio 2005 

(…) Che significa, infatti, “essere fuori” rispetto al mondo, se non lottare con esso (contro di esso) fino ad 
accettare che il proprio corpo ne sia assorbito e, pagandone il prezzo, sparisca? 
Ecco perché, vedendo Il resto di niente, fin dal primo momento ci è venuta in mente la Giovanna/Falconetti 
di Dreyer, il cui corpo di santa guerriera, ma soprattutto di donna, ridotta in cenere sul rogo, doveva ap-
punto, per ragioni politiche, esser fatto sparire. (…) 
Non è questione di fragilità, ma di forza (che vince perdendo). (…) 
Quelle che Eleonora/Maria de Medeiros pronuncia o scrive nel film di Antonietta De Lillo, sono le parole 
poetico-politiche che il corpo femminile non è mai stato messo in grado di articolare, ma non cessa mai, per 
fortuna, di sommessamente annunciare, indicando l’orizzonte di un’utopia. Così, benché non sia condan-
nata al rogo, anche il corpo di Eleonora è condannato alla scomparsa, sparendo, nel film, al termine d’un 
lungo tunnel buio. 

Alessandro Cappabianca, “Filmcritica”, n. 555 Maggio 2005 

(…) C’è uno strano senso di calma che questo film riesce a comunicare nonostante abbia per oggetto uno 
dei periodi più inquieti della storia d’Italia: i moti rivoluzionari che portarono alla formazione di repubbli-
che autonome a Napoli come in altre città della penisola. E probabilmente perché un soggetto, una donna 
come Eleonora Pimentel Fonseca, riesce a ridurre significativamente la distanza fra sé e quell’oggetto 
prodigioso che è la Storia. (…) Non si abbandona al suo dolore Eleonora, così come non si abbandona al 
pianto chi guarda. Ci si emoziona, ci si immedesima, ma non si smette di sentirsi lucidi e controllati. Ci 
si sente investiti dell’enorme responsabilità di essere donna, il che significa, anche, non poter troppe volte 
cedere alle proprie debolezze. 

Alessia Cervini, “Filmcritica”, n. 555 Maggio 2005 
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(…) Narra sconfitte e utopie della Repubblica napoletana del 1789 e la vita di Eleonora Pimentel. Vederlo 
e “leggerlo” aiuterà la fragile identità (non solo cinematografica) italiana, la rilettura della Storia, la forza 
delle idee, la vocazione (o mestiere) di fare cinema. 

Giovanna Grassi, “Corriere della sera”, 31 Marzo 2005

Rossellini se ci sei batti un colpo. C’è. Nel film armonioso e luminoso di Antonietta De Lillo, dal libro di 
Striano, si narra il salotto giacobino e la veloce presa del potere di Eleonora Pimentel Fonseca. (…) La 
ricostruzione della vita quotidiana entra nello spirito del Tempo, con storica discrezione, chiudendosi a cer-
chio con grazia: senza alzar la voce espone un sempre utile teorema di democrazia all’ombra dell’impegno 
femminile. Affidato a un concerto a più voci con i magnifici assolo, tra casa e prigione, di Maria de Me-
deiros intorno cui tramano cori di servi e borghesi (…). 

Maurizio Porro, “Corriere della sera”, 26 Marzo 2005 

(…) Una gran donna e una regista molto brava anche nelle cinebiografie o videoritratti si uniscono ne Il 
resto di niente  (…) Il desiderio di Eleonora di andare verso il popolo e il suo disprezzo per il populismo 
demagogico o per l’astratto aristocraticismo sono raccontati benissimo: come gli scontri tra monarchici e 
repubblicani, che sostituiscono il realismo violento all’enfasi battagliera. Col suo bellissimo titolo Il resto 
di niente è appassionante, un altro (migliore) modo di raccontare il cinema con la Storia. 

Lietta Tornabuoni, “La Stampa”, 27 Marzo 2005 

Un film intenso, vibrante e scolpito. Tanto più importante quanto più affondato nel cuore nero dell’unanimismo 
patriottico (…) Nessun appiglio per promuovere cortei anacronistici di neoborbonici o neogiacobini, ma 
piuttosto un condensato di stile: carrellate vertiginose, luci sinistre, rallentati impercettibili, dissolvenze e 
sovrimpressioni che fondono eventi ed emozioni in una rapsodia di “voci di dentro”. (…) Scartando il fasto 
figurativo, la De Lillo provoca una sorta di trance che squassa i “buoni” e i “cattivi”, i potenti e gli umili 
del passato, ma non si presta a risparmiare neppure i rispettivi epigoni odierni. 

Valerio Caprara, “Il Mattino”, 26 Marzo 2005 

(…) La regista Antonietta De Lillo è riuscita a farne un ritratto a più strati e controcorrente, rispetto alla 
macchina cinema italiana (la cura del dettaglio gestuale, grafico e scenografico, attoriale e luministico 
non è mai, qui, spreco di budget) e anche il romanzo di Enzo Striano che usa come il missile che lancia 
l’astronave, musicando una suite rapsodica dalle micidiali ambizioni spettrali. (…) De Lillo riporta all’oggi 
i fili interrotti da quel traumatico fallimento: porre la felicità, diversamente declinata, come obiettivo di un 
processo di cambiamento rivoluzionario, non per l’elite, ma per tutti. (…) 

Roberto Silvestri, Il manifesto, 25 Marzo 2005 

(…) Una donna che ebbe il coraggio inusitato per la sua epoca di fuggire da un matrimonio che la umiliava. 
E la cui guida intellettuale dell’effimera rivolta antiborbonica ebbe a cuore l’ideale di una felicità per tutti 
e un principio di dignità che trasformasse il suddito in cittadino. (…) E’ un film elegante e ricercato (pieno 
di eccellenti attori). (…) 

Paolo D’Agostini, “La Repubblica” , 25 Marzo 2005 
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(…) Un affresco storico che intreccia, alla Rossellini, canzoni e filastrocche (cultura “bassa”) al dibat-
tito politico-filosofico dell’epoca, per molti versi attualissimo. Condensando nelle ammalianti figurine 
dell’artista Oreste Zevola le scene di massa e i combattimenti che altri avrebbero usato per fare spettacolo, 
mentre qui vengono riassorbiti in un film a tratti appena venato di intellettualismo, ma capace di evocare 
pagine chiave della nostra Storia con raro trasporto e ammirevole acutezza.  

Fabio Ferzetti, “Il Messaggero”, 25 Marzo 2005

Dai bei libri solo brutti film. Non sempre, non stavolta. Perché – malgrado la generale fondatezza del vec-
chio adagio cienematografaro – Il resto di niente  è un grande film. E quando dico “grande” intendo grande 
proprio in senso assoluto, non in rapporto al livello medio del cosiddetto “nuovo cinema napoletanto”, nè 
alla rachitica produzione italiana d’autore. (…) Risparmiato dal chiasso mediatico che l’avrebbe omologato 
a un manifesto pro o contro Eleonora Pimentel Fonseca, pro o contro la sua “contemporaneità”, oggi Il 
resto di niente si presenta per quello che è: un’opera splendidamente girata. E, prima ancora, sapiente-
mente sceneggiata da Giuseppe Rocca che, in collaborazione con Laura Sabatino e la stessa De Lillo, è 
riuscito nell’impresa impossibile di rispettare fin nei trasalimenti più segreti le pagine del romanzo di Enzo 
Striano, pur tradendo il libro attraverso l’invenzione di un tempo e di un ritmo intimamente cinematografici, 
senza alcun cedimento ai compiacimenti descrittivi. (…) Questo indimenticabile viaggio in tempo reale 
di un’anima dentro se stessa e all’ombra invisibile della forca procede attraverso incastri narrativi perfetti 
e necessari, che il montaggio di Giogiò Franchini sa cogliere nel loro ritmo interno. E anche lo scoglio 
pericolosissimo delle scene di massa contro cui di norma si infrange il fragile talento di chi non è De Mille 
o Kubrick, è eluso in maniera leggera, elegantissima, fantasiosa (ed economicamente vantaggiosa) sovrap-
ponendo all’inquadratura i disegni quasi-animati di Oreste Zevola. (…) Eppure tutto questo lungo articolo 
non darebbe conto che di un centesimo dei pregi del film se non dicessi ora della protagonista, la portoghese 
Maria de Medeiros, musa cangiante e curiosa di maestri come Oliveira e geniacci come Tarantino, ma che 
qui regala qualche cosa che va oltre i limiti di una sia pur strepitosa interpretazione: ella è contempora-
neamente Lenòr e la sua proiezione moderna, è una donna che fa perennemente i conti con la sua fragile 
solitudine, diventando perciò fortissima. Sia che accenni una nenia per il figlioletto, sia che risponda con 
sprezzo all’ultimo aguzzino, Maria cesella con la forza d’uno sguardo magnetico, d’una postura indifesa ed 
elegante, della massa di capelli che nobilmente le incorniciano il volto diafano, con la testardaggine tutta 
fonsechiana di parlare in italiano (e poi persino in apoletano!) con l’accento della sua lingua – la stessa 
di Eleonora – cesella, dicevo, una figura maiuscola e indimenticabile, con una autorità e una dolcezza in 
grado di farne non un docile strumento nelle mani della regista, ma a pieno titolo la co-autrice di Il resto di 
niente . (…) 

Antonio Fiore, “Il Corriere del Mezzogiorno”, 21 marzo 2005 

(…) Il film di Antonietta De Lillo si muove in agile equilibrio fra il ritratto e la coralità. Tutto è visto at-
traverso gli occhi di Eleonora, magnificamente interpretata dall’unica attrice che poteva riportarla in vita: la 
portoghese Maria de Medeiros (…) una star internazionale che parla italiano con la giusta dose di accento. 
Ma intorno a lei c’è il coro di Napoli, di coloro che tramano per o contro la rivoluzione, dei servi che as-
sistono quella strana contessa, dei popolani, dei nobili e dei borghesi. Lo stile è al tempo stesso astratto e 
diretto. Le scenografie di Beatrice Scarpato e i disegni di Oreste Zevola rendono esplicita la finzione, ma il 
coro degli attori regala momenti di toccante verità. (…) Come messinscena insieme stilizzata e quotidiana 
della storia, Il resto di niente  ha un solo, illustre precedente: il cinema didattico di Roberto Rossellini e in 
particolare La presa del potere da parte di Luigi XIV. 

Alberto Crespi, “L’Unità”, 18 marzo 2005 
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(…) Il fine di riportare alla luce un personaggio rilevante è raggiunto dalla De Lillo con sottolineature “at-
tualizzanti” – istintiva disapprovazione della violenza, sensibilità per i valori esistenziali, preoccupazione di 
coinvolgere le masse incolte dei “lazzari” che saranno il braccio armato della reazione – e con un’intelligente 
utilizzo della dimensione raccolta  (…) Il rapporto tra le figure e gli sfondi è ricco d’implicazioni e di sug-
gestioni e il rilievo dato all’evoluzione interiore garantisce contro la fredda divulgazione. Tra il folto gruppo 
di notevoli attori napoletani è ammirevole l’interpretazione della portoghese Maria de Medeiros coinvolta 
nel progetto fin dai lontani inizi. 

Enzo Pancera, “Il Giornale di Vicenza”, 3 Aprile 2005

(…) L’immaginario del romanzo non ha subito alterazioni e sembra essersi anzi arricchito di nuovi signi-
ficati e di sottili e penetranti approfondimenti psicologici. Anche la Storia, quella con s maiuscola, risulta 
sostanzialmente rispettata dal garbo e dalla sensibilità della regista. E tuttavia permane, come residuo ine-
spresso del racconto per immagini, qualcosa che vuol parlare agli stati d’animo di un difficile presente (…) 
Forse il “niente” che i giacobini napoletani poterono conseguire ha lasciato un “resto” che dobbiamo ancora 
spendere. 

Paolo Frascani, “La Repubblica”, 2 Aprile 2005 

(…) Un film di grande raffinatezza ed eleganza, pittorico, visivamente ricchissimo con magnifici costumi e 
una fotografia di misurato splendore.
Ma non si tratta solo di un esercizio di stile. Nel raccontare sia Eleonora sia la tragica futilità di quella 
rivoluzione, il film si dimostra raffinato anche dal punto di vista delle idee e della storia, tanto che alcuni 
momenti volutamente fumettistici – un improbabile Orazio Nelson da museo delle cere affiancato da una 
perfida Lady Hamilton – si digeriscono senza problemi (…). 

Paul Bompard, Internazionale , 17 Aprile 2005 

(…) Non c’è bisogno di leggerlo per accorgersi che il film della De Lillo vive di vita propria, non neces-
sita di stampelle letterarie, non è la semplice illustrazione di un testo. Al contrario s’intuisce che è proprio 
la volontà testarda, puntigliosa di liberarsi da ogni vassallaggio letterario a dargli una ricchezza stilistica 
rara nel cinema italiano Tanta ricchezza da fare notare a ogni inquadratura la presenza del regista, la sua 
caparbia pretesa di trovare soluzioni giuste per ogni situazione (…). Soluzioni stilistiche coerenti con un 
progetto narrativo meditato sino ai minimi particolari e attuato col massimo rigore, è un lietissimo evento. 
(…) Intendiamoci: Il resto di niente  non è un biopic . E’ costruito su una serie di rapidi flashback, che la 
De Lillo ha definiti “il diario intimissimo di una condannata a morte” in cui “rivivi la tua vita non in senso 
cronologico ma emotivo”. E’ esattamente ciò che il film ti restituisce. Ma c’è un’intimità che, invece di 
limitarsi a una cronaca famigliare, narra di una rivoluzione fallita, si apre alla Storia e anche al presente. 

Callisto Cosulich, “Avvenimenti”, 17 Aprile 2005 

(…) La strepitosa riuscita del film di Antonietta De Lillo deriva da una semplicità articolatissima e strati-
ficata. Come se Manoel de Oliveira avesse avuto voglia di riandare sulle tracce didattiche del Rossellini 
televisivo per rimontare, in una messa in scena teatrale che magicamente riesce a coniugarsi con un cinema 
purissimo, riadattare, rielaborare, (ri)vedere la storia da un punto di vista futurista. Basato sull’omonimo 
romanzo di Enzo Striano, Il resto di niente  vive altresì dell’eterea, sognante, scarnificata interpretazione di 
una splendida Maria de Medeiros, capace di tramutare in bellezza tutte le brutture del mondo. 

Aldo Fittante, “FilmTV”, 3 Aprile 2005 

il resto di niente



 
La storia dentro la Storia. La vicenda umana e intellettuale di Eleonora Pimentel Fonseca, anima del Moni-
tore napoletano, e la Rivoluzione napoletana del 1799, che si voleva fare “come in Francia”. E Napoli, i 
suoi “mali” e le sue grandezze (qui ridotte, rispetto al romanzo di Enzo Striano, a pochi scorci significativi), 
l’incontro-scontro tra intellighenzia e popolino, l’impossibile “redenzione” degli irredimibili bassi agli ide-
ali alti (ma aristocratici, importati, incomprensibili). Brava De Lillo, grandissima de Medeiros. 

Paola Piacenza, “Io Donna”, 5 Marzo 2005 

Ma che cos’è Il resto di niente? Un film storico con una protagonista “in trance” che metaforicamente 
indossa sempre lo stesso abito dal colore cangiante? Un documentario sull’inevitabile sconnessione tra 
popolo e intellighenzia? Una serie di quadri in movimento? Delle miniature d’epoca di personaggi che 
“danzarono” una sola estate? La trasposizione cinematografica di un caso letterario meridionale, Il resto di 
niente , romanzo storico di Enzo Striano sulla Repubblica Napoletana? (…)
 Il resto di niente è tutto questo, un’utopia produttiva, un’eccezione, esattamente come il personaggio che 
racconta: una splendida utopista antiromantica, commovente nel suo rigore e nella sua passione senza lac-
rime. La storia di una donna che si incastra nella Storia (i movimenti pubblici – le rivolte, battaglie: dove lei 
non c’è – sono rappresentati sui pannelli disegnati da Oreste Zevola, come racconti popolari). Un’esclusa 
(da famiglia, ceto, colleghi rivoluzionari, dal popolo stesso) consapevole dell’inevitabile tragedia finale 
(…). 

Alessandra Matella, “Duellanti”, Marzo 2005 

(…) La scelta della De Lillo (…) è quella di inserirsi nell’anima stessa di Eleonora e di “leggere” i fatti 
attraverso i suoi occhi e le sue ragioni. I problemi religiosi, gli impeti politici, la frustrante situazione sen-
timentale, gli scontri con i compagni di rivoluzione, l’idealismo sociale travolto dalla forza d’inerzia della 
storia, si percepiscono filtrati dalle attitudini, dalle debolezze e dalle letture critiche della protagonista, che 
vede per noi, sente per noi, si esalta per noi, soffre per noi, soccombe per noi. Un quadro molto originale, 
reso straordinariamente incerto e meta-storico dalla fotografia di Cesare Accetta e dall’andamento teatral-
izzato della recitazione. Grazie alla quale tutti i personaggi, simili a un tragico coro in scena che mischia 
buoni e cattivi, sono perfettamente disegnati. (…) 

Luca Pellegrini “Rivista del Cinematografo”, Gennaio/Febbraio 2005

Il rischio maggiore dei film in costume è quello di risultare spesso troppo calligrafici e, quando vi appaiono 
dei personaggi storici, il pericolo incombente è quello del museo delle cere, insomma una galleria di pre-
senze un po’ mummificate. Si tratta di difetti dai quali Il resto di niente  di Antonietta De Lillo, una delle 
più belle e convincenti sorprese del cinema italiano presente all’ultima Mostra di Venezia, è assolutamente 
immune. (…) Un’opera originalissima nella struttura narrativa e nella messa in scena, che, pur rispettando 
l’attendibilità storica, è assai moderna e nervosa. (…) Emerge il ritratto di una donna moderna e coraggiosa, 
determinata ma anche fragile, interpretata magnificamente da Maria de Medeiros, assolutamente perfetta  
nel rendere le molteplici, diverse sfaccettature del personaggio. 
Il resto di niente in versione cinematografica ha il sapore di una ballata e l’autenticità di un documentario; 
non eccede nel folclore e risulta particolarmente riuscito anche nelle sequenze più movientate e di massa, 
dove i film italiani risultano spesso carenti. (…) 

Franco Montini, “Vivilcinema”, Gennaio 2005 

il resto di niente



(…) Di qui la scelta di una focalizzazione interna – di modo che tutta la parabola esistenziale venga rac-
chiusa e raccontata dagli occhi della protagonista, in procinto di essere processata. In questo modo Antoni-
etta De Lillo risolve anche da un punto di vista estetico il discorso del film in costume. Si può permettere un 
maggiore lavoro di astrazione, addirittura richiamare la tradizione del teatro popolare con pannelli decorati. 
(…) Vero e proprio studio di una mente e di un animo, Il resto di niente  è costruito sulla performance di 
Maria de Medeiros. Sempre più delicata, eterea, impalpabile, l’attrice è perfetta come sperduta straniera 
in una terra concreta,  volgare, accecante nei suoi odori e sapori. Forte di questa distanza, il suo passag-
gio all’azione, la discesa nei bassifondi napoletani, colpisce ancora di più. In lei, nel suo corpo gracile ma 
deciso precipita la visione di un secolo, il Settecento, che da lontana incisione sale a prendere forma e pro-
fondità, rivelando inedite affinità col presente. 

C.C. in “Cineforum”, Novembre 2004 

il resto di niente



il resto di niente
corriere della sera 26 �  03 �  2005



il resto di niente
duellanti 1 �  03 �  2005



il resto di niente
il mattino 15 �  03 �  2005



il resto di niente
la repubblica napoli 15 �  03 �  2005



il resto di niente
retromovie 18 �  03 �  2005



il resto di niente
alias 19 �  03 �  2005



il resto di niente
roma 19 �  03 �  2005



il resto di niente
la repubblica napoli 19 �  03 �  2005



il resto di niente
il mattino 19 �  03 �  2005



il resto di niente
la repubblica 21 �  03 �  2005



il resto di niente
l’espresso 24 �  03 �  2005



il resto di niente
la repubblica 25 �  03 �  2005



il resto di niente
il messaggero 25 �  03 �  2005



il resto di niente
il manifesto 25 �  03 �  2005



il resto di niente
il mattino 26 �  03 �  2005



il resto di niente
corriere della sera 26 �  03 �  2005



il resto di niente
corriere della sera 31 �  03 �  2005



il resto di niente
alias �  marzo �  2005



il resto di niente
ciak �   marzo �   2005



il resto di niente
la repubblica 1 �  04 �  2005



il resto di niente
la repubblica napoli 2 �  04 �  2005



il resto di niente
la repubblica 2 �  04 �  2005



il resto di niente
la repubblica napoli 2 �  04 �  2005



il resto di niente
il mattino 29 �  04 �  2005



il resto di niente
l’unità 29 �  04 �  2005



il resto di niente
la repubblica napoli 29 �  04 �  2005



il resto di niente
il mattino 10 �  06 �  2005



il resto di niente
la repubblica 10 �  06 �  2005



il resto di niente
panoramiche �  agosto �  2005



il resto di niente
film



il resto di niente
segnocinema nr. 133



il resto di niente
segnocinema �  nr. 133 �  2005



il resto di niente
film tv �  nr. 13 �  2005



il resto di niente
variety �   2004


